
—  7 —

aggiornamenti  sociali 1/1999 104.  Etica sociale   1

✂

EDITORIALE

«LASCITI» DI FINE SECOLO

Siamo all’ultimo anno del XX secolo, alla fine del secondo millennio.
È facile prevedere che il 1999 sarà un anno di consuntivi e di bilanci.

Ovviamente, anche la comunità cristiana è interessata a fare i conti
con la storia. Tuttavia, la Chiesa, anche quando guarda agli avvenimenti
storici del passato, lo fa pensando al futuro. Ciò spiega perché essa nei
suoi ultimi interventi, più che indugiare sui traguardi raggiunti, sui
drammi avvenuti e sugli errori commessi (riconoscendo proprie even-
tuali responsabilità), preferisce richiamare l’attenzione sui conti tuttora
aperti, che il Novecento lascia in eredità. Infatti, dal bilancio di tali con-
ti e dalle decisioni che se ne trarranno dipende in gran parte l’orienta-
mento dei tempi nuovi.

Ebbene i «conti aperti» di fine secolo, sui quali oggi maggiormente
insiste la Chiesa, sono soprattutto tre: la costruzione di una democrazia
matura; la elaborazione di un modello di sviluppo sostenibile; la forma-
zione di una coscienza morale universale.

1. Uno Stato sociale rinnovato e una democrazia matura.

Di fronte ai costi umani intollerabili causati dalla rivoluzione indu-
striale prima e dai totalitarismi ideologici poi, l’Occidente — a metà del
’900 — ha reagito dando vita a una forma alta di democrazia: il Welfare
State. Lo scopo per cui è nato lo Stato sociale era duplice: da un lato, ga-
rantire lo sviluppo attraverso la sicurezza del lavoro e della produzione;
dall’altro, tutelare i diritti umani, difendendo da possibili sopraffazioni
soprattutto le fasce più deboli della popolazione. Nei primi decenni del
periodo postbellico si riuscì effettivamente a trarre dal lavoro dipenden-
te le risorse necessarie per venire incontro a quei cittadini che altrimenti
sarebbero rimasti esclusi o emarginati dalla società del benessere: disoc-
cupati, invalidi, malati, anziani; nello stesso tempo il sistema favorì la
produzione industriale e lo sviluppo economico, assicurando spazi al
mercato e stabilità alle imprese.

Negli ultimi due decenni del secolo, però, il modello è entrato in cri-
si, sia in seguito ai profondi sconvolgimenti ideologici, politici e sociali,
sia a causa delle innovazioni tecnologiche, che hanno cambiato il modo
di produzione e il concetto stesso di sviluppo. A questi mutamenti ester-
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ni si aggiunsero le difficoltà interne, che finirono col trasformare lo Sta-
to sociale in Stato assistenziale, compromettendo le stesse ragioni di
fondo per cui era nato. Infatti — rileva Giovanni Paolo II —, «interve-
nendo direttamente e deresponsabilizzando la società, lo Stato assisten-
ziale provoca la perdita di energie umane e l’aumento esagerato degli
apparati pubblici, dominati da logiche burocratiche più che dalla preoc-
cupazione di servire gli utenti, con enorme crescita delle spese» (Cente-
simus annus [1991], n. 48).

Di conseguenza, oggi non c’è più una sola nazione sviluppata del-
l’Occidente che riesca a mantenere gli alti livelli di spesa per la sicurez-
za sociale e l’assistenza pubblica, raggiunti negli ultimi anni; mentre per
i Paesi meno forti c’è il pericolo di recessione, perché l’inflazione e il
debito pubblico fuori controllo fanno fuggire i capitali, mantengono alti
i tassi d’interesse del denaro, producono perdita di fiducia sui mercati
internazionali.

Fino a quando può durare una simile crisi, senza che essa si riper-
cuota sulla vita interna e internazionale, senza mettere a repentaglio la
pace sociale e la stessa tenuta democratica?

La soluzione del problema, quindi, è urgente. La Chiesa considera
questo un primo necessario «saldo» di fine secolo. Nel nuovo contesto
socioculturale, economico e politico — si legge in un documento della
Conferenza Episcopale Italiana — non si può più confondere lo Stato
sociale né «con lo Stato assistenziale — che in realtà brucia la solida-
rietà e toglie il senso di responsabilità —, né con lo Stato clientelare che
alimenta divisioni di gruppi e di corporazioni e che genera dipendenze,
intolleranze, rifiuti, esclusioni, ingiustizie e conflitti. Lo Stato sociale è
da realizzarsi nella sua interezza, tenendo conto della società nella qua-
le siamo inseriti: una società che si avvia a essere sempre più multicultu-
rale, multirazziale e multireligiosa; una società in cui le competizioni e i
conflitti, esasperandosi, danneggiano i deboli; una società in cui la plu-
ralità delle voci rischia di degenerare in una nuova Babele, mentre
l’esplosione dei bisogni e l’impreparazione a farvi fronte rischiano di la-
sciare tutti per strada, con danno soprattutto dei più poveri» (COMMIS-
SIONE GIUSTIZIA E PACE, Stato sociale ed educazione alla socialità [11
maggio 1995], n. 74).

Il Magistero sociale, però, nei suoi interventi non si limita solo ad
auspicare una nuova forma corretta di Stato sociale; insiste soprattutto
sulle esigenze etiche fondamentali, su cui fondare una democrazia più
matura: «Un’autentica democrazia — puntualizza Giovanni Paolo II — è
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possibile solo in uno Stato di diritto e sulla base di una retta concezione
della persona umana. Essa esige che si verifichino le condizioni necessa-
rie per la promozione sia delle singole persone mediante l’educazione e
la formazione ai veri ideali, sia della “soggettività” della società me-
diante la creazione di strutture di partecipazione e di corresponsabilità»
(Centesimus annus, n. 46).

In altre parole — secondo il recente Magistero sociale — il «conto
aperto» della creazione di una democrazia matura va risolto ricuperan-
do il senso della legalità, costitutivo essenziale dello «Stato di diritto»,
riconoscendo la «soggettività» della società e creando le strutture «sus-
sidiarie», necessarie a una più ampia partecipazione responsabile dei
cittadini alla vita sociale e politica.

I cristiani, dal canto loro, sono tenuti a impegnarsi in questa impre-
sa, in quanto cittadini e in quanto credenti. Già Paolo VI insisteva che i
cristiani non possono accontentarsi di una forma qualsiasi di democra-
zia, ma devono puntare con tutti gli uomini di buona volontà a realiz-
zarne la forma più alta possibile. «Diversi modelli sono proposti — scri-
veva il Papa —, taluni vengono sperimentati, ma nessuno soddisfa del
tutto e la ricerca resta aperta [...]. Il cristiano ha l’obbligo di partecipare
a questa ricerca e all’organizzazione e alla vita della società politica»
(Octogesima adveniens [1971], n. 24).

2. Uno sviluppo sostenibile in funzione del mondo dei poveri.

C’è un secondo «conto aperto», che il ’900 morente ci lascia da sal-
dare: ripensare il modello di sviluppo, per adeguarlo a una umanità che,
pur essendo consapevole di essere una sola famiglia, tuttavia è ancora
drammaticamente spaccata in due dalla povertà.

J. Bindé, direttore dell’Ufficio Analisi e Previsioni dell’UNESCO,
traccia un quadro impressionante di questa assurda e iniqua spaccatura:
«All’alba del XXI secolo — egli scrive —, più di un miliardo e trecento
milioni di persone vivono in una situazione di povertà assoluta, e il loro
numero continua ad aumentare. Secondo alcuni esperti, questa cifra ha
già raggiunto i due miliardi. In questo stesso momento, più di ottocento
milioni di individui soffrono la fame e la malnutrizione; più di un miliar-
do non hanno accesso ai servizi sanitari, all’istruzione di base e all’ac-
qua potabile; due miliardi non sono collegati a una rete elettrica e più di
quattro miliardi e mezzo non dispongono dei mezzi di comunicazione di
base, e quindi degli strumenti per accedere alle nuove tecnologie che sa-
ranno la chiave dell’istruzione a distanza. Si vanta oggi il boom di Inter-
net, ma per molto tempo ancora vivremo in un mondo ove l’informazio-
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ne avrà le sue autostrade e i suoi deserti. E il futuro stesso sembra com-
promesso. Il futuro è illeggibile al Nord, dove la maggior parte dei po-
poli ricchi fanno sempre meno figli; e già ipotecato al Sud, perché i
bambini e le donne sono le prime vittime della miseria. Due terzi della
popolazione mondiale in situazione di povertà assoluta sono al di sotto
dei quindici anni, e più dei due terzi dei poveri sono donne» (Siamo
pronti al nuovo millennio?, in «la Repubblica», 23 agosto 1998, p. 9).

Di fronte alla sfida drammatica della povertà, il recente Magistero so-
ciale spinge a ricercarne la soluzione in un modello di sviluppo sostenibile,
che realizzi la sintesi tra efficienza economica, libertà politica e coesione
sociale a livello planetario, senza ripetere gli errori commessi nel XX se-
colo dal «socialismo reale» e dal capitalismo selvaggio. «Non si tratta —
spiega Giovanni Paolo II — solo di elevare tutti i popoli al livello di cui
godono oggi i Paesi più ricchi, ma di costruire nel lavoro solidale una vi-
ta più degna, di far crescere effettivamente la dignità e la creatività di
ogni singola persona, la sua capacità di rispondere alla propria vocazio-
ne e, dunque, all’appello di Dio, in essa contenuto» (Centesimus annus,
n. 29).

In una parola, il vero problema sta nel riuscire a coniugare il valore
dell’efficienza e l’etica della solidarietà. È necessario cioè che la interdi-
pendenza economica, politica e sociale, oggi accresciuta dai processi di
globalizzazione in atto, si traduca in solidarietà vissuta. «La cooperazio-
ne internazionale [...] — avverte Giovanni Paolo II — non può essere
pensata esclusivamente in termini di aiuto e di assistenza, o addirittura
mirando ai vantaggi di ritorno per le risorse messe a disposizione.
Quando milioni di persone soffrono la povertà — che significa fame,
malnutrizione, malattia, analfabetismo e degrado — dobbiamo non solo
ricordare a noi stessi che nessuno ha il diritto di sfruttare l’altro per il
proprio tornaconto, ma anche e soprattutto riaffermare il nostro impe-
gno a quella solidarietà che consente ad altri di vivere, nelle concrete
circostanze economiche e politiche, quella creatività che è una caratteri-
stica distintiva della persona umana e che rende possibile la ricchezza
delle nazioni» (Discorso all’ONU nel 50° della fondazione [5 ottobre
1995], n. 13, in «L’Osservatore Romano», 6 ottobre 1995). È questo un
secondo «saldo» di fine secolo, al quale non ci possiamo sottrarre.

3. Una coscienza morale universale.

Da ultimo, un terzo «conto aperto» di fine secolo, sul quale la Chie-
sa ritorna spesso, è la necessità di formare le nuove generazioni a una
cultura mondiale e a una coscienza morale universale.
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Lo ha ribadito Giovanni Paolo II all’ONU: i «diritti umani universa-
li» ci ricordano che «non viviamo in un mondo irrazionale o privo di
senso, ma che, al contrario, vi è una “logica” morale che illumina l’esi-
stenza umana e rende possibile il dialogo tra gli uomini e tra i popoli»;
quindi — concludeva il Papa —, «se vogliamo che un secolo di “costri-
zione” lasci spazio a un secolo di “persuasione”, dobbiamo trovare la
strada per discutere, con un linguaggio comprensibile e comune, circa il
futuro dell’uomo. La legge morale universale, scritta nel cuore dell’uo-
mo, è quella sorta di “grammatica” che serve al mondo per affrontare
questa discussione circa il suo stesso futuro» (ibid., n. 3).

Questa sfida si pone oggi in forma più urgente di ieri, perché tutti i
problemi nuovi che nascono sono planetari. Ogni giorno più tocchiamo
con mano di essere cittadini del mondo. Gli oceani, le catene montuose,
i confini geografici e politici, la lingua e il colore della pelle non bastano
più a dividere gli uomini e i popoli tra di loro. La salvaguardia dell’am-
biente, la tutela delle minoranze etniche, i flussi non più contenibili del-
le migrazioni, i mercati della droga e della mafia, la lotta contro l’AIDS,
la tutela della pace e dei diritti umani... sono questioni che riguardano
indistintamente tutti. Perciò, o li affrontiamo e li risolviamo insieme op-
pure nessuna nazione sarà in grado di farvi fronte da sola. I problemi
nazionali tendono ormai a divenire mondiali. Si comprende quindi per-
ché, anche sul piano del diritto internazionale, si stiano aprendo capitoli
nuovi ancora tutti da scrivere: come quello sul dovere di «ingerenza
umanitaria», sul quale è tornato più volte Giovanni Paolo II, di fronte ai
genocidi e ai crimini contro l’umanità che, in quanto tali, oltrepassano i
confini della legittima sovranità nazionale e interpellano direttamente
la comunità mondiale.

Concludendo. Giunti al termine del XX secolo, dobbiamo sentirci
tutti seriamente impegnati a saldare questi «conti aperti» di fine secolo.
Il Magistero sociale della Chiesa può costituire una valida ispirazione di
fondo per questa esigente impresa comune. Ad esso fa da suggello la re-
cente enciclica Fides et ratio, che pone fortemente l’accento sulla possi-
bilità e necessità di realizzare l’incontro tra fede e ragione, tra cultura lai-
ca e cultura cristiana, tra senso morale e senso religioso. Solo infatti tale
incontro rende possibili il dialogo e la collaborazione tra popoli e tra
culture, che sono indispensabili ai fini dell’impresa comune. Altra stra-
da non c’è, se si vogliono garantire la pace, la giustizia e la fraternità nel
prossimo millennio, in un mondo che non può più fare a meno di essere
la «casa comune» di tutti.
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